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I giacim~nti min~rari d~Ua zona di Auronzo.

r giacimenti piombo-zinciferi in argomento sono si­
~uati sull" falde del Monte Aiarnola, che sovrasta il paese
di Auronzo, e sulle pendici del Monte Rusiaua.

Sulle tracce di antiche lavorazioni furono riprese le
ricerche ed ebbero vita saltuaria tre gruppi minerari:
Pùm da 8al'co (M. Aiarnola), appartenente alla Soc. Mi­
niere e Cave del Predil i GI';glla e Perrera (Croda Grigna),
riattivata nel 1940 daUa. Soc. Mineraria San Marco j A,'­
1/entie1'a (M. Rusiana), che appartiene alla Soc. An. Miniere
del Cadore.

Negli anni J947 e 48, in oocasione dello sviluppo delle
ricerche minerarie ilei ttettore Grigna-Fen-era. da parte
<iella Soc. San Marco, io fui incarica.to dal Prof. BIANOHI
-e dall' Ing. 'l'ONIOLO di compiere uno studio geologico­
minerario di questo giacimento. Successivamente venni pure
invitato dal Comm. MANOIAROTTI ad esaminare anche il
problema dell' Argentiera, di cui il ToaNQUIST aveva dato
nel 1931 un breve studio, limitato all' esame microscopioo
di alcuni campioni.

I risultati delle mie ricerche di campagna e di laOO­
"'fatario sono affidati ad una pubblicazione già accolta per
la stampa nelle Memorie degli Istituti di Geologia e Mi­
neralogia deU'Università. di Padova, e saranno illustrati da
una cartina geologica della ZOlla, da una tavola di profili

-e da alcune t&vole di microfotografie di preparati lucidi.,
In R.ttesa di poter diffondere tale memoria, ritengo op­

portuno presentare qui in forma preliminare e sintetica le
principali conchIsiOlli delle mie ricerche. "'

•
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La. serie stra.tigrafic& comprende i seguenti terreni:
P~rmumo '''~rjore: gessi marnosi, calcari Deri venati

di calcite e calcari marnosi;
Trias infedore: Werfeniano con calcari maroosi mi­

cacei, arenarie marnose grigie e rosse micacee con inter­
stratificazioni di calcari scuri, calcari marnosi e oalcare a
cellette;

Trias medio.' l) Anisico inferiore con calcari maruosi
e calcari scuri venali di calcite j 2) Auisico medio CDII do·
larnia del Serla; a) Anisico superiore con marne e calcari
m&rnosi; 4) Ladinico inferiore oon calcari oodulaTi, tu&.
arena.eei con Il piet.ra. verde Il' calcari zonati e marne luffacee;
6) Ladinico superiore con marne, tu6 C':lU ine1usi !IlVici e
calcarei e dolomia. Il Ladinico è rappresentato sia dalla.
serie normale ora elencata sia esclusivamente dalla dolomia
ladinica·carnica dello Sciliar.

I terreni ora precisati formano le anticlinali di Auronzo
e M. RU8iana che fllnDO parte di un'anticlinale complessa
diretta approssimativamente E·W e con una pendenza as­
siale media di 200 verso 'V, probabilmente continuazione
dell'anticlinale di Cortina, con due sistemi di linee di di­
sturbo: E-W e N-S.

Le linee E-'V limitano a S ]' auticlinale complessa.
Nel presente lavoro è stata seguita la linea ohe nella zona
studiata parte dal Pian da- Barco, sopra Auronzo, prosegue
verso \V nascosta dal detrito della valle del F. Ausiei, ri­
compare sulla sinistra di Val da Rin e prosegue verso NW
in Val Lagoverde. Si può pensare che questa linea. separi
due anticlinali delle qU&li sia scomparso il fianco S del­
l'anticlinale più a. N, oppure che tagli il fianco N spezzato­
e raddoppiato di un'tlnic& anticlinale. Non vi SODO elementi
per decidere fra i due casi, la sostanza del fatto è comuuque
identica: la scogliera dolomitica ladinica.-carnica a N è so·
vrascorsa rispetto alle formazioni marnose-tufacee a S, fe­
lIOlUeno che trova ampia corrispondenza in altri pllnti del
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corruga.mento sndl\lpino, ad es, nella. linea. della Valsugana.
dove si ha -una variazione di inclinazione dei piani di faglia
che da subverticali nelle formazioni sottostanti alle scogliere
dolomitiche passano ad inclinazioni molto più vicine al­
l'orizzonta.le all'altezza delle dolomie. La linea di Auronzo­
.iII. Rusiana si inquadra perciò· perfettamel1te nel sistema
di pieghe-faglie del corrugamento sudalpino di cui con­
divide 'certamente l'età di formazione.

Le faglie con direzione all' incirca E-W osservate nella
roccia mineralizzata sono per lo più fortemente inclinate
e8. hanno rigetti con una notevole componente orizzontale
in direzione. PO>lsono essere forse originate .da movimenti
relati\"j delle masse di dolomia durante l'inclinazione yerso,V degli assi delie pieghe.

Delle linee N-S, che sono subverticali; la. più impor­
tanle è quella che, parLendo dal Giau di Segati, taglia il
M. Rusia.na e probabilmente continuI\. - verso N in Valle
Giralba. Su altre linee, molLo meno importanti, con rigetti
verticali nulli o piccoli, sono impostati i-piincipali canaloni.
Le 1111merosissime faglie N-S che si sono incontrat.e du­
rante la perforazione delle gallerie hanno una pendenza
media di 800 verso W ed un rigetto a componente orizzontale
in direzione decisamente prevalente. Sono probabilment.e
dovute ad un comportament.o non omogeneo della massa.
dolomitica nella. spinta verso sud in una fase tardiva, dalo
che sono posteriori alle linee E-W da esse tagliate e
spostate.

È da ritenersi che sia le linee E·W che le linee N-S
siano in relazione con più f!l.si del corrugamento sudalpino.

La mineralizzt\zione piombo-zitlcifera è avvenuta per
riempimento di sistemi di litoclasi e per sostitllzione della
roccia incassante da parte di S91uzloni idrotermali e forma
delle vene e dei. nidi che costitUiscono talora delle ~ tasche Il

più o meno estese. La roccia minel'fL\izzata è la dolomia alli­
sica del SerIa e la parte inferiore del soprastante livello di



- 116 -

marne dell'anisico superiore. La localizzazione della mine­
ralizzazione è essenzialmente dovuta all' azione meccanica
di arresto ,delle soluzioni favorita dall'impermeabilità. degli
strati mamosi.

La deposizione dei minerali, eollegaLa ai movime;1ti
tettonici, si è svolta secondo il seguente quadro:

J) Fessnrazione e fratturazione della roccia incassaute.
2) Prima deposizione: dolomite, baritina e quarzo.
3) Seconda deposizione: galena e pirite.
4) Fessurazione e fratturazione dei solfuri di piombo

e di ferro.
ò) Terza deposizione; pirite e blenda concrezionata.
6) Periodo di movimento: fessurazione, frattmazione

e brecciatura della roccia incas:.aute e dei minerali.
7) Deposizione di dolomite sterile contemporanea e

immediatamente posteriore al periodo di ·movimento.
Tutti i solfuri presentano uua tessitura zonata che,

esclusa quella della galena, deve ritenersi come colloforme.
La pirite è di dlle tipi: accanto a quella normale,

isotropa, di colore evidentemente giallo, c'è anche una pi­
rite molto pitI bianca, lievemente anisotropa, il cui colore
è spiegato con povertà. di zolfo.

La blenda è per la quasi totalità di colore molto chiaro,
al massimo, nelle zone più ricche di ferro, marrone; solo
III alcuni punti si trova della blenda rossa,

Fra i minerali di gangli, accll.uto al quarzo, si osser­
vano anche rari minutissimi cristallini idiomodì, con abito
prismatico o pinacoidale, spesso geminati per compenetra­
zione a qnattro settori, che per le lo\'o caratteristiche fisiche
ilO no da ritenersi probabilmente di adnlaria con anomalie
ottiche.

Per quanto riguarda le condizioni genetiche, il giaci­
mento deve essere situato nel campo epitermale con ten­
denza a teletermale, in base a considerazioni snll'associa­
zione dei minerali di ganga, sul ridottissimo sv·iluppo degli
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individui di baritina-, quarzo e adularia, sul falto che tuLti
i solfuri (tranne galeu&) SODO precipitati come geli ~ che
gli ioni sostituiti dal solfuro di zinco sono stati per lo più
trattenuti nel minerale ospite invece che venir riportati in
soluzione e asportati, diffondendo attraverso questo.

La definizione de1l' età. delle mineralizzazioni è basata
sui loro rapporti con i movimenti tettooioi e ~ulla geomor­
fologia della regione.

La mineralizzazione non è legata a linee tettonicbe 1;,en
definite. Vi sono invece due periodi di forte deformazione
dei minerali, uno accompagnato e seguito da. deposizione
di dolomite sterile e l'altro posteriore, che devono essere
messi in relazione con a.lmeno due delle fasi dell'aragonesi
delle Alpi Meridionali. Alla mineralizzazione si offre perciò
un ampio limite superiore di tempo.

Dallo studio geomorfologico della zona si deduce che
la supedìcie del Terziario medio do\'eva avere un livello
di circa 1900 m. Le zone mineralizzate, che ora si trovano
a livelli vllorianti fra i IlOO e i 1600 m, si sarebbero tro­
vate allora ad una profondità da 300 lo 800 m, valori noI'­
ma.lmente attribuiti a paragellesi epitermali. Se la minera­
lizzllzione fosse invece più antica, eventua.lmente anche
eomiocenica, si sa.rebbe formata ad una profondità variante
da un minimo di 1350 m ad un massimo di 1850 m, essendo
la superficie dell' epoca corrispondente ad un dipresso alla
linea di vetta attuale (2950 m), valori che DOll sono at­
tribuiti a paragenesi epitermali.

Se si risale però al Trias medio o anche alla parte
più bassa del 'l'rias superiore, si ha ancora. la possibilità.
di formazione ad Ilna profondità. che non contrasti con le
caratteristiche della mineralizzazione. Concludendo: la mi·
neralizzazione, per le sue relazioni con la tettonica, deve
essere considerata almeno precedente alle fasi insnbriche
tardive del corrugamento alpino, è possibile, se terziaria,
solo verso la metà del Miocene, non si può escludere che



- 118

sia. del Trias perchè lo)alizzata in sist.emi di liloclasi che,
per mancanza di rigetti e per la loro esilità, non debbono
essere necessariamente legati a movimenti orogenetici ma
possono essere connessi alle manifestazioni vulcaniche cosi

. diffuse in tale periodo.
Collegando le considerazioni intol'llo alla temperatura

di formazione, quelle intorno all' età. e il tipo di minera­
lizzazione -con il fa.tto che mancano sicmi legami con rocce
eruttive, il gia.cimento deve essere definito come epitel'male,
telemagmatico, formatosi per riempimento di fralture e per
sostituzione della roccia incassante, di età o medio-mio­
cenica o del 't'rias medio o della parte piit Il,lltica del
'1\'ias superiore.

Il giacimento dell' Argentiera, sulle pendici W di M.
Rnsiaua., con~iderato finora come primario, è da ritenersi
iuvece essere secondario, dovuto ad incompleta ossidaziolle
di ma.teriale minera.lizzato misto a sterile di dimensioni
molto varia.bili, da. blocchi II. farina lli frizione, franato dai
soprastanti orizzonti all' epoca del ritiro dei ghiacciai. l
minerali prevalenti non sono i solfuri ma,: ~mith8011ite e
subordiuatamellte cerussite, idrozillcite e limollite.
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